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Istituzioni e vita  pubblica deg l’ inglesi.
Prim o incentivo de ll’anglomania, e cagion massima del suo dif­
fonderei per l ’ Europa, non fu la letteratura deg l'ing lesi, non la scienza
o la filosofia; furono le istituzioni, e la prosperità e potenza che di 
quelle istituzioni parvero frutto; per quanto p ii e letteratura e scienza 
e filosofia possano aver conferito a estenderla ed afforzarla. L ’ammira­
zione per l ’ Ingh ilterra comincia con l ’ammirazione per la sua costi­
tuzione politica; e sebbene, in proposito di ciò, si sogliano comune­
mente ricordare, quali antesignani, il Alontesquieu e il Voltaire, altri 
se ne potrebbero ricordare anteriori ad entrambi: in Francia, Isacco 
De Larrey (1038-1719) e il Rapin de Thoyras (1061-1725); in  Italia, 
Gregorio Leti (1630-1701). Ma dopo il Montesquieu e il Voltaire, quanti 
sono in Europa che scrivono di politica, di legislazione e d ’economia; 
quanti meditano riforme e rinnovamenti, siano uomini di Stato o 
semplici privati, tutti hanno gli occhi volti a ll'In gh ilterra , come a 
quella da cui si possono trarre g li ammaestramenti più salutari, 
gli esempii più persuasivi. Il celebre ministri» portoghese Poni bai 
apprese in Inghilterra, ove dim orò più anni quale inviato straordi­
nario, i principii onde poi mosse per tentare, e in parte compiere, la 
rigenerazione del proprio paese. I maggiori ministri francesi della se­
conda metà del secolo, il Machault. il Turgot, il Necker, mostrano 
d ’avere molto studiato l'Ingh ilterra, anche se impugnino opinioni e 
dottrine inglesi, anche se la Francia sia novamente in guerra colla 
sua antica avversaria. In Italia, i m inistri riform atori, il Bpgino, il 
Du T illo t, il Tanucci, si giovano degli escili pii inglesi q u a n te  loro 
possibile. Giuseppe II e Leopoldo, suo fratello, quegli in Austria, questi 
in Toscana, danno prova d ’avere molto imparato daH’ Ingh iltena, per 
quanto certi atti e procedimenti loro poco s’ accordino collo spirito 
della costituzione inglese: e Giuseppe II desiderò molto di visitare 
l'Inghilterra, e questo desiderio avrebbbe appagato, se non ne fosse 
stato dalle troppo brighe impedito. 11 Gorani meditò d 'introdurre in 
Corsica una costituzione a ll ’ inglese, quando, nel 17(54, g li arrise la 
speranza di diventar re. E le istituzioni inglesi, di cui, nel secolo .\mi, 
mollo ancor diffidavano, o a dirittura (licevano severo giudizio, quei 
per altro così avveduti ambasciatori veneti, le istituzioni inglesi aveva 
ben presenti a llo spirito, e v ive  nel desiderio, Scipione Maffei, quando, 
nel 1736, dettava quel Consiglio po litico  alla Repubblica di Venezia, 
che non fu pubblicato se non nel 1797; e Pietro Verri, mentre seri-
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veva (1790) i Pen s ieri stillo stato po litico  del M ilanese; e Gian Dome­
nico Romagnosi, quando, in cospetto degli eccessi della rivoluzione 
francese, s ’ ingegnava di far intendere a' suoi concittadini che sia 
eguaglianza e che sia libertà. Tanto più è da meravigliare che non 
ceda al comune entusiasmo il Filangieri, il quale se dà nel segno 
quando censura alcuni difetti di quelle, mostra, per contro, d ’ inten- 
derne assai poco lo spirito e la forza, quando aAnunzia prossima e 
inevitabile la rivoluzione in Inghilterra, e della rivoluzione imminente 
in Francia pare non sospetti nemmeno. Colui invece che doveva esser 
papa col notn>ì di Clemente X IV , ammirava, mentr’era ancor semplice 
frate, la costituzione inglese, e certo avrà seguitato ad ammirarla anche 
dopo. Ad un Inglese, il quale poco favorevolmente aveva giudicato il 
governo dei papi, egli scriveva il 27 settembre del 1756 che tutti i 
governi hanno i loro difetti, non escluso l ’ inglese, e che il governo 
dei papi non era tutto cattivo, sebbene fosse apatico, e non prom o­
vesse nè il commercio, nè l ’ agricoltura, nè la popolazione. A un frate, 
futuro papa, non si potrebbe ragionevolmente domandare di più.
11 fatto della vita pubblica degl’ inglesi che sembra impressionasse 
di più i nostri anglomani, o anglofili, si è il rispetto grande, generale, 
costante alla legge: nè parrà strano, chi consideri che il rispetto alla 
legge, e l ’amor «iella legge, non furono mai. dopo i bei tempi di Roma 
repubblicana, e se si eccettui Venezia, soverchi nel nostro paese. I rim­
brotti di Dante molti avrebbero potuto ripetere, anche non fiorentini, 
anche molto più tardi, se avessero avuto la coscienza di Dante; li 
potrebbero ripetere ancora al presente: e se il proverbio fa tta la legge, 
trovato l'in ga n n o , non è tale che convenga unicamente a ll’ Italia, è 
tuttavia tale che più particolarmente conviene a ll ’ Italia.
Alessandro Verri, nelle lettere scritte al padre e al fratello, non 
si sazia di esprimere l ’ammirazion sua per le leggi che governano la 
libera e felice Inghilterra, Già, prima di tutto. l ’ Inghilterra ha leggi 
proprie, non tolte in prestito da altri paesi. Il d iritto romano non vi 
può. «G l i  Inglesi credono ciò che in’ è sempre parso semplicissimo ed è 
che come ogni uomo ha i suoi vestiti, cosi ogni nazione aver debba le 
sue proprie leggi ». Poi in Inghilterra la legge è unica, non multipla; 
in udir la qual cosa stupiranno coloro che sanno l ’eterogeneità ed il v i­
luppo, spesso inestricabile, delle leggi inglesi, argomento, ancor nel 
secolo xix, a un’arguta e piacevol satira di Carlo Lami». Ma Alessandro 
Verri vuol dire che là legge inglese è una sola per tutte le classi e 
categorie di cittadini. « L i ecclesiastici e il m ilitare non han altre leggi 
ed altro foro di quelle dei portantini e dei facchini. Perciò non si vede 
impertinenza m ilitare e gravità ecclesiastica ». (Lettera al padre, 23 
febbrajo 1707: al fratello, 1° marzo 1707). E quelle leggi sono eque, 
naturali, sensate, eccellenti.
Oh ! danne, Apollo,
Con leggi inglesi attico cielo; e faccia 
La bella età dell’oro a noi ritorno,
esclamava l ’A lgarotti nell’ Epistola a Tommaso V illiers, inviato straor­
dinario d ’ Inghilterra a Berlino; e se una invocazione ad Apollo  fosse 
potuta bastare, la cosa era fatta. G iovanni De Gamerra fa dire a un 
personaggio della sua commedia I I  generoso Inglese (a. V, se. ult.), 
che le savie leggi de ll’ Inghilterra non contrastano a quelle della na­
tura. Qui avrebbe potuto obbiettar qualche cosa Gaetano Filangieri,
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il quale ( Scienza della legislazione, I. 111. parte seconda, c. X L V ) sco­
priva in quelle leggi non pochi elementi di dispotismo e di tiran n ia , e 
ne appuntava alcuna di feroce e di assurda, e avvertiva  pure d ie  poco 
benefizio era stato abolir la tortura, se poi si lasciava che i condan­
nati a morie aspettassero lunghe settimane l’ esecuzione della sentenza, 
sostituita così alla tortura fisica una ben più crudele tortura morale. 
Pure lo stesso Filangieri scriveva: «Q ua le  dovrà essere... lo stato della 
legislazione degli altri popoli, se quello della Gran Brettagna è ta le ? »  
troppo chiaramente facendo intendere con tali parole che egli ancora 
reputava la legislazione inglese superiore ad ogni altra.
Ma fosse eccellente quella legge, o fosse un po’ men che eccel­
lente, g li è certo che aveva gran forza, ed era da tutti rispettata e 
obbedita. Da lutti, a cominciare dal re, il quale, notava l ’ A lgarotti 
nell’ Epistola pur ora citata, è di essa custode e servo.
Anche di ciò Alessandro Verri parla molto e volentieri, e la sua 
testimonianza mi dispensa dal recarne altre. La legge è la sola vera 
sovrana. L ’ Inglese si sente libero mentre sottosta alla legge. In Parigi 
la polizia tiene moltissimo posto, impiega un gran numero di persone. 
« In Londra non v ’ è tanto apparato di polizia; non vi sono ronde: non 
vi sono spie; non v ’ è tribunale su questa parte del governo : eppure 
tutto va bene, e si tratta d'un milione d 'uom ini ». Pochi vecchi, a r­
mati solo d ’ un bastone, formano tutta la guardia notturna della città. 
Basta un natchm an  a sedare un tumulto, a sciogliere un assembra­
mento, a condurre in prigione i disturbatori, senza bisogno di legarli, 
e senza che questi osino opporre la più piccola resistenza. Come do­
veva meravigliarsi venendo dall’ Italia iJ bravo Alessandro Verri ! E 
riferisce un caso che anche a me piace riferire, c con le sue proprie 
parole. « Ultimamente vi fu un grandissimo tumulto di lavoratori di 
seta, i quali volevano che si proibisse l ' importazione delle stoffe 
forestiere, pregiudicevoli assaissimo al loro commercio. Furono fatti 
degli insulti alle case di varii magistrati, e fra le altre a quella del 
duca di Bedfort (sic, l. Bedford). Questa masnada di disperati che 
desolava la città non potè essere ridotta alla ragione dalle minacce e 
dalla presenza della forza armata, ma bensì dalla lettura della legge 
che, secondo il solito, fu fatta. Appena il giudice l ’ebbe letta al co 
spetto della moltitudine tumultuante, che si disciolse, si disperse, ed 
ognuno andò pe’ fatti suoi. Tale è la riverenza delle legj>i in In gh il­
terra... »  (Leti. cit. al padre) Oh, Italia, Italia ! mater fru gu m ... et 
legu tn !
Si ravvisava dunque nel re il custode e il servo della legge, del 
quale molto contavano i diritti, niente la volontà. E tra i d iritti non 
c ’ era, o almeno, in pratica, aveva cessato di valere.quello di non essere 
scopertamente, pubblicamente schernito dai sudditi. Di questo. Ales­
sandro Verri alquanto si scandalizza. Non so s’ ei sapesse con quanta 
disinvoltura e libertà, intorno al 1744), lord Chesterfield si fosse fatto 
beffe di G iorgio II; ma passato un quarto di secolo, g li pare che g l' In ­
glesi si tengano un Re per burlarsene. Questo è poi troppo. Egli .non 
vorrebb’ essere strapazzato come si strapazzava sua maestà in tanti 
fog li g io rn a lie r i ed e ffim eri. «  Le infinite satire pubblicate contro sua 
maestà in rami i più matti, ridicoli ed osceni del mondo sono rac­
colte in un libro e si vendono pubblicamente ». A questo punto gli 
[>are che la libertà trasmodi in licenza: e muove alcune domande 
abbastanza sensate. « Glie libertà è questa d ’ ingiuriare il loro re?
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Perchè lenerlo sul trono se inerita tanti insulti? Se non gli merita 
perchè farg lie li?  Se gli merita e non potele deporlo, dunque siete 
costretti ad avere un cattivo, un ridicolo re: quale eccezione alla li­
bertà è qu esta? » (Leti, al padre, 19 dicembre 1700; lett. al fratello, 
8 gennajo 17(57). E prevede ohe tale abuso sarà cagione di decadenza.
La-previsione non s’avverò. La licenza trovava il suo antidoto 
nella educazione, e il suo freno nella pubblica opinione.
Tutti quei nostri ch’ebbero a parlare della educazione inglese ue 
parlarono con grandissima lode: al qual proposito è da ricordare che 
vissero nel tempo in cui la educazione era tenuta dall’ univerale, non 
solo potente, ma onnipotente, in foggiar g li uomini e prepararne i 
destini. Il Cocchi avrebbe voluto che i signori italiani educassero i 
figliuoli come educavano i loro g l ’ in g lesi; su di che dovrò tornare 
più innanzi. Nel 1740 si stampava in Padova la traduzione del libro 
di non so che Dorrei : Tl gentiluom o is tru ito  nella condotta d 'una v i r ­
tuosa e felice vita , per l'is truzione d 'u n  giovane cavaliere inglese. 
L 'A n g io lin i. in due di quelle sue Lettere sopra l ' In g h ilte rra , Scozia 
e Olanda, esprime tutta la sua ammirazione per le scuole libere, e 
dice che l ’ intera educazione inglese è volta a formare uomini idonei, 
giudiziosi, risoluti, sinceri. In altre due discorre delle Università di 
Oxford e Cambridge, e approva che non si dia troppo facile modo a 
troppi di buttarsi alle professioni liberali. (Lett. V II, V i l i ,  X V I, X V II 
del voi. I). Il libro sugli studii e il tenord i vita dei nobili attribuito 
al Dottor Knox; quello del Button sulla educazione delle donne, giun­
gevano in Italia, e vi trovavan giornali che caldamente li lodavano, 
raccomandandone la lettura.
Quanto aU'opinion pubblica non v ’ è chi non sappia che se la 
prima sua patria è la Grecia, la seconda è l ’ Inghilterra. Con grande 
compiacenza osserva 1’ AngioIin i (lett.. X I del voi. I) quanto vi potesse, 
come vi fosse la moderatrice sem pre vig ile degli opposti interessi, la 
regolatrice dei varii poteri, la tutrice massima della libertà comune.
Gli organi e gli ordinamenti dello Stato, la ponderata funzione 
dei poteri, i metodi d ’amministrazione, le due Camere, il bilanciarsi 
e avvicendarsi dei partiti, la istituzion dei giurati, la forma e le 
guarentigie dei g iudizii, il giudice ambulante, ecc. ecc., son tutte cose 
che sempre più suscitano l ’ammirazione dei nostri, e con l ’am m ira­
zione l ’ invidia. «G l 'In g le s i ,  quegl’ isolani fe l ic i. . . »  scriveva il Zac- 
chiroli a ll’A lbergati in una lettera del 22 maggio 1779, nella quale 
discorre di parecchie di tali cose, e, tra le altre, del prezioso Habeas 
corpus. Se nel 1714 c ’ era ancora bisogno che un anonimo spiegasse 
nel t. X V II del G iornale de' letterati d 'Ita lia  il preciso significato dei 
T( amtvo due nomi whig e to ry j  tafat significato è, più tardi, inteso da tutte 
Ji/ ‘J j  SlÀ/ <!0*le Persoiie- istituzion dei giurati non trova da noi se non 
'  fautori, salvo che il Filangieri vorrebbe farla anche m igliore Parole 
d i vivo encomio si hanno per l ’ integrità dei giudici, per la spedi- 
jn , , . . tezza dei giudizii, che ben di rado (nota Alessandro Verri) duravano 
più di quattro mesi, per i modi della investigazione, per la valutazion 
’wvU dI L  L j  delle prove, per le cautele con le quali si premunivano i cittadini 
p ------------------— sottoposti a g iudizio  contro l ’arbitrio e l ’ errore. Qualche voce disso-
tw ,  'uLw. nani e si fa pur sentire, com ’è naturale. Basti ricordare a tale propo­l i  1' Basito un contraddittore del Beccaria (furon parecchi): quel frate An- 
m v  maV  Rejo i| quale, difendendo tutto ciò che il Beccaria aveva
combattuto, asseriva che il giudice italiano, strappando sin da ll’ inizio.\  £JA‘-5^
1con la tortura, la confession del delitto dalla bocca del reo, era ben 
più in grado di pronunziare giusta sentenza che non il giudica in ­
glese, ridotto a doversene stare ai fatti palesi e alle testimonianze.
Della fiducia che inspirava la giustizia inglese ci dà memorabile 
esempio il Barelli, quando, imputato d'assassinio, rifiuta il benefizio 
della legge, la quale concedeva che de' dodici giu ra li sei fossero suoi 
connazionali, e non vuole altri giudici che inglesi. Dove ricorrono 
spontanee alla mente le parole che il Foscolo scriveva alla contessa 
d ’ A lbany (15 settembre 1818) < ...il giudice e il costabile della con­
trada han più timore di farmi un ingiuria, che non io d ’offendere i 
loro decreti » .
In proposito di tutto ciò molte particolari testimonianze si potreb­
bero addurre; ma panni superfluo: come superfluo avvertire che le più, 
se danno prova di molta ammirazione, non danno prova di una cono­
scenza mollo piena ed esatta delle istituzioni e della vita pubblica degli 
Inglesi. Se la conoscenza fosse slata più piena ed esalta, l ’ammirazione 
sarebbe forse stata, alle volte, minore. Ma quell’ammirazione è appunto 
il fatto che a noi ora più importa, e di cui dobbiamo tenere più conto.
E ai desiderosi del nuovo, o dell altrui, più preme averlo che cono­
scerlo.— l __I
Parecchi Italiani ebbero a rimanale m eravigliati, vedendo in In* 
gh ilterra tutti pari dinanzi alla legge; e un popolano poter urtare ru- . ’ 
demente per la via un cavaliere senza che questi si credesse in d ir it to ® ^  ***■' v W .  
di rompergli il bastone sul viso: e il gran signore non vergognarsi, ^  iw 
nelle eiezioni, di sollecitare il voto del povero. L ’ A lgarotti, veduta ’
l ’ Inghilterra, dopo aver veduti molti altri paesi, esclama:
Qui già non vedi voaL j
Nel vulgo schiavitù, nei grandi orgoglio; .  . p  J  ^
ed era il tempo che il giovin  signore del Parin i poteva mettere sotlo . . - i , j .  j n \  ' 
le ruote del cocchio I’ uom della, plebe e ammazzarlo, o storpiarlo,- ^ -41 " ■ ~— ^  —  
senza che nessuno osasse fargliene colpa.
Ma l ’ inglese libertà è quella che ottiene dai nostri maggiore plauso ‘ 
e più li accende di desiderio; quella libertà, che mostrata dagl’ inglesi Cf” y 
ai Francesi, faceva dire al D’ Alembert: « i l  n’ y a que la liberté d ’agir JUdk ^ iù L .  
et de penser qui soit capable de produire de grandes choses, et e lle-}' —  —
n’a besoin que de lumières pour se préserver des excès » ; mentre in- J vCeuyy*
vano sentenziava il Beaumarchais che la frénétique libertà degl'inglesi 
dovesse inspirar compassione ad ogni uomo ragionevole. Non in ck*.
ghilterra, ma in Francia ebbe a diventar frenetica la libertà. Nel 1701, i n p Q \ 
l'Addison, d a ll’ Italia, mandava a lord Halifax certi versi nei quali »
espresso questo concetto, che i doni tutti della terra e del cielo, e g li o rn a -^ ^ j J f  3 .1 ■ 
menti d e ll’arte, non possono compensare l 'Ita lia  del difetto della libertà, 
di quella libertà che è vanto e g ioja e forza de ll’ Inghilterra. E doveva ri- *<*/■ 
cordarsene l'A lgarotti, quando scriveva che, per essa,
più splende e ride 
Di nuinidico sol nebbia britanna
Lorenzo Manganelli, in un discorso: Delle diverse nazion i e special­
mente dell' Ltnliana, avvertiva: « L ’ Inglese non è per altra ragione tra­
sportato a favore del governo del suo paese, se non se perchè fin da ll’età 
puerile si sente ripetere a ll'orecchio il nome di libertà  » . Ci sarebbe stato 
anche altro da dire. Quella libertà era la cosa di cui più si gloriavan g li
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Inglesi, e d ie  più stava loro a cuore. Due versi di lord Hervey erano pas­
sati in proverbio:
0  freedom, benefactress fair,
How happy who thy blessing share- 
E Ippolito Pindemonte ricorda come il ricco B ritanno  non cessasse, 
solto il bel cièlo d ’ Italia, di lodare la libertà del suft paese.
Come non l’ avrebbero lodala quegl'ita lian i che l ’ avevano veduta 
da vicino, o, per .lo meno, sognata? Le lodi. anzi, formano un coro, in 
versi le più. Passato dai presepii d ’Arcadia  a quella gran palestra di 
Londra, il Rolli si scalda e grida:
D' immortal alma indegno 
Fu quell’ uom vii che in pria 
Sofferse signoria 
Di tirannico regno :
e, accennato ai suoi v iagg i.
Il Tamigi bellicoso 
È una meta al lungo giro.
Dove in placido ritiro 
Stanno industria e libertà.
Quel placido  è veramente di troppo, e anche quel r it iro : ma le dolci 
reminiscenze d ’ Arcadia non possono cancellarsi d ’ un tratto. Alessandro 
Verri è incantato della grande libertà che si lascia a ciascuno di pensare 
come vuole; di credere, o di non credere, come più gli talenta: di parlare 
come, quando e dove gli piace. Ricordato lo scalpore e il vampo che le 
idee menavano in Parigi, dove molto si predicava, e poco si praticava, la 
tolleranza, scrive: «M a  in Londra chi può scaldarsi il sangue? Volete 
creder nulla? siete padrone. Volete creder poco? siete padrone. Credere 
nella tal maniera ? siete padrone. Volete fare una setta? siete padrone. 
Volete dire che il re è n n e . . .?  siete padronissimo. Il mio servitore lo 
dice cento volte al giorno. In somma, qui la libertà, non soffrendo l ’ irri­
tamento degli ostacoli, è tranquillissima... La tolleranza delle opinioni, 
che nella filosofìa fa tanto rumore, qui è una verità che sanno tutti i fac­
chini, ed è massima di go ve rn o », fierto, quella benedetta tolleranza 
s’ era fatta un pochino aspettare anche in Inghilterra; ma gli altri paesi 
l'aspettavano ancora: alcuni l'aspettano ancora. Con la libertà di opi­
nione, si ammira la libertà di stampa, che n’ è la naturai conseguenza, e si 
esalta il crescente potere delle gazzette, e se ne enumerano i benefizii.
«A m ic a  sede a ll’aurea libertà », dice, salutando l'Ingh ilterra , il 
Rezzonico; e Giuseppe Colpani. in un suo poemetto sul commercio:
Salve, o terra beata, unica sede 
A ll’ aurea libertà. Veggo la bella 
Dei britannici petti animatrice,
Non fra ’l discorde popolar tumulto 
Dubia e ondeggiante, ma da ferme leggi 
Entro il giusto confin retta e librata.
K Lorenzo Pignotti, nel poemetto in morte di Roberto Manners, con pen­
sieri e sentimenti da lui espressi ripetutamente anche altrove :
0  nutrice d’Eroi, madre feconda 
Di tutte le virtù, dell'arti belle.
Anglia, nel di cui seno incerte, errante 
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Depose i fasci, e il lacerato manto 
Ricomponendo, e la negletta chioma,
R iprese il fasto usato, e franca e lieta 
,  D’Astrea s'assise al non temuto fianco,
Anglia ..................................... ...
E l ’ Alfieri, nella Satira IX , paragonando Venezia, con la sita oscena 
libertà posticcia. Venezia stremata di forze e d ’ animo, con la poderosa 
e ardimentosa Inghilterra :
Uom che ha viato i Britanni, g li si aggriccia 
Tutto il sangue in udir libera dirsi 
Gente, che ognor di tema raccapriccia.
Nel 1793. Ippolito Pindemonte, divenuto molto di cattivo umore, vuol 
mostrare la libertà inglese
che or g li occhi 
Nelle follie della francese affissa.
Come s'ha a intendere? Posto d ie  la libertà francese sia figlia della 
inglese, questa non poteva guardar quella se non come una madre ben 
formata e sana guarda una figlia degenere.
Delle ferme lèggi e della libertà si conoscevan frutto la prosperità 
e la potenza. G l'Inglesi sono considerati, non solo come un popolo 
felice, ma ancora come un popolo d ’ eroi, destinato a trionfare di tutti 
i suoi nemici, a estendere sempre più il suo dom inio sul mondo. Il 
Colpani, testé ricordato, non vedeva soltanto la libertà frenati! dalle 
legg i; vedeva anche altro.
Veggo, o illustre d'eroi madre feconda.
I  figli tuoi, che la ferocia antica 
Del buon sangue sassonico temprando 
Gol pensar grave e col maturo senno,
Per le magnanim’opre in pace e in guerra,
Chiari del par. di marziale alloro 
E di placido ulivo ornan le chiome.
Vittorie inglesi si celebrano come fossero nostre. Per la difesa op­
posta dal generale Elliot ai Gallo-Ispani, Ippolito Pindemonte com ­
pose da giovane un poema in ottave, che poi rifiutò, G ib ilte rra  salvata, 
nel quale abbonda l'am m irazione per l'a lm a genie im m ortai d 'e ro i fe­
lice : G iovanni, suo fratello, compose un sonetto, ove si esalta /’ in ­
trepido eroe, alla cui guida il verace va lor e l 'ang lico  genio  trionfa­
rono dell ardim ento francese e del fasto spaglinolo : e anche Lesbia 
Cidonia, ossia la contessa Paolina Seoeo-Snardo Grismondi, quella a 
cui il Mascheroni diresse il famoso e galantissimo In v ito , sentì, in 
lineila occasione, scaldarsi l'estro. Cadde, dopo m olt’anni, l ’antica Ilio ;
Ma questa Ilio  novella, a cui tu sei,
0  Elliot, sostegno e nume, ognor sicura,
Di mille ostili squadre che su lei 
S'avventan fiere il minacciar non cura.
Invano il bellicoso Ihero ecc.; invano il Franco audace, ecc.
Da la salda tua rupe i loro sdegni
Intrepido tu sprezzi, e al mondo intero 
L ’anglica possa a riverire indegni.
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Quegli croi sono anche grandi politici, ammaestrandoli mirabil­
mente la v ila  pubblica, c avendo essi anche mollo studialo g li scrit­
tori nostri, il Paniti;, il liotero, e soprattutto il M achiavelli; della qual 
cosa non pare s'avveggo no quegl’ italiani che anche per la le rispetto li 
levano a cielo. La politica, si sa, non può avere troppi scru po li specie 
se tenda al primato. Scriveva Ferdinando Galiani al Tanucci, da Parig i, 
il 4 maggio del 1701 : « Il bel secolo d ’ una nazione,è quello in cui essa 
cominelle più cattive azioni. Tali erano i Romani quando fecero l ’ in­
giustissima terza guerra Punica; tali erano i Francesi cento anni la. Tali 
sono oggi g l 'in g le s i» .  Passali I re anni, il 30 ap file  del 1704, scriveva allo 
stesso Tan ucci; «  Che ilice V. E. di questa faccia tosta cou cui g l ’ inglesi 
hanno delto a tutta l ’ Europa che essi non hanno dritto delle genti, 
né io conoscono ; che non conoscono altro che gli atti del Parlamento 1
10 non ho potuto trattenermi dal dire al Segretario d ’ ambasciata in­
glese che diceva quest'assurdi là : dunque voi non siete nenie? Che ani­
male è dunque un Inglese ? »  Eppure l’ Angiolin i, latto imparzialmente
11 novero anche dei difetti e dei vizii. poteva, più tardi, concludere 
cosi : «  'Putto è vero : ma è vero nel tempo medesimo che nessuna na­
zione più della inglese rende conto di sè in faccia a ll’ Europa, in faccia 
al m ondo».
«  Niun paese, valoroso signor mio, rende a - giorn i nostri quanto 
la felice sua patria, una immagine dell'antica R o m a » ;  questo, nel 
dicembre del 175sS, diceva a Tommaso V illiers, membro del Parlam ento, 
e imo dei s ign ori d e ll'A m m irag lia to , ora  Mi/lord llyde, dedicandogli il 
Saggio sopra la rim a . Fraucrsco Alga rolli ; e questo in Berlino, alla 
corte di Federico II,quando le buone regole delle corti avrebbero do­
vuto dissuaderlo dal cercare troppo lontano altri oggetti d ’ammira­
zione e di plauso. Non so se l ’ A lgarotti sia stato il primo a salutare 
nell'Ingh ilterra  una nuova Rom a; ma dopo di lui tale saluto si fa 
frequente. Ed era questa la più alla lode che Italiani potessero dare al 
popolo inglese, alle sue virtù, alle sue istituzioni, a' suoi fatti; lode 
produttiva anche di questo curioso effetto, che g l ’ italiani, i quali vo- 
levan conoscere altra Roma che non fosse quella dei papi, dovevano 
recarsi a Londra.
il.
Carattere e v ita  privata degl’ inglesi.
Tra i fatti più curiosi della nostra storia civile , curiosissimo quello 
deH’ infanaticliire deg l’ italiani pel carattere e i costumi deg l’ inglesi, 
essendo il caratteie deg l’ italiani, e i costumi degl’ italiani, cosi na­
turalmente disformi da quelli, e cosi difficilmente conformabili a quelli, 
come tullodi possiamo e vedere e intendere. Il tallo non va senza ri­
scontri, chè molti anzi ne ha nel tempo antico e nel nuovo; Romani 
che si studiano di tramutarsi in Greci; Tedeschi che vorrebbero ap­
propriare! la disinvoltura francese; Russi che sognano le francesi e le ­
ganze; Francesi chè s’ invaghiscono del sussiego spagnuolo; cortigiani 
che si travestono da pastori; arcadi che impazzano dietro a P in ­
daro, ecc., ecc.; ma è pur sempre fatto curiosissimo, sul quale si po­
trebbe filosofare a lungo. Tralasciamo il filosofare, qui non troppo op­
portuno, e veniamo al più particolare proposito nostro.
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Che g l ’ inglesi, quanto a costumi e carattere, avessero in ogni tempo 
offerto agli altri popoli d ’Europa un im itabile esempio, o che da tempo 
non breve l ’ offrissero, quando l'anglomania prese ad allignar Ira quei 
popoli, veramente non si può dire. Per capacitarsene basta aprire le 
storie. Lasciamo stare que’ due o tre secoli che precedono la R ivolu ­
zione, e che con si terrib ili colori si vedono lumeggiati in parte nei 
drammi storici dello Shakespeare: lasciamo stare anche la Rivoluzione: 
ma dopo la Restaurazione avvenuta, non sono punto infrequenti gli 
esempii di rapacità, di venalità, di doppiezza, di tortuosità, di perfidia; 
le mutazioni repentine, a seconda delle passioni, e più degl'interessi. 
Dovevano passare m olt’anni prima che il Foscolo potesse dire in una 
lettera al Pellico  (30 settembre 1818): «  ...qui la versatilità politica è 
capitale infamia, nè ingegno o ricchezze o grado bastano a lavarla ». 
Molti degli uomini più esposti alla pubblica vista pajono sciolti da 
ogni freno morale, destituiti d i senso morale ; e non basta a scusameli 
la scusa non del tu lio impropria, che politica e rettitudine sono cose 
difficili da conciliare. 11 celebre Marlhorough fu detto dal Macaulay un 
misto di gloria e d ’ in fam ia; ma di quanti altri si potrebbe dire a un 
dipresso il medesimo, anche se si sminuisca per i più la parte della 
gloria, per alcuni la parte dell'in fam ia! Carlo II e Giacomo II sono 
due tristi re, che non si fanno scrupolo di accettare e di sollecitare, 
contro g l ’ interessi dello Stato e del popolo, g li ajuti di Luigi X IV . La 
corte «li Carlo II è un postribolo. Daniele Defoe posto alla gogna nel 1703. 
mostra qual trattamento fosse serbato, regnante la regina Anna, agli 
assertori della verità, ai denunziatoli degli abusi. Certo, i puritani di 
varie sètte avevano dato, davano tuttavia, esempio molteplice di mo­
rigeratezza e di probità; ma, lasciando stare la intolleranza rabbiosa 
che ebbero comune con la chiesa officiale, non tardò ad allignare tra 
essi la ipocrisia; quella ipocrisia che diventò poi un male cronico della 
società inglese, contro il quale si scagliarono il Field ing e loSheridan ; 
quella che, preso il nome dicaw i, mosse a sdegno ed a nausea uomini 
anche assai meno impazienti e riottosi che non fosse il Byron, e al 
Foscolo faceva d ire: «  Nazione virtuosissima, religiosissima e un po’ 
ipocrilissima fra le nazioni ».
Tutto ciò non si può negare: anzi ci sarebbe parecchio da aggiun­
gere; ma egli è pur certo che dopo il regno di Carlo II comincia a 
prodursi nel carattere en e i costumi inglesi una mutazione che, se non 
può dirsi miracolosa, deve dirsi mirabile. Scorso il primo decennio del 
secolo. l ’ Addison riferiva in un numero dello Spectator le parole di non 
so che oratore, il quale lamentava perdute le antiche qualità del ca­
rattere inglese: l ’ integrità, la semplicità, la schiettezza. A quali tempi 
[tassati l ’oratore alludesse, ignoro; ma quelle virtù allora appunto r i­
nascevano quand’ei le diceva perdute. Rinascevano in grazia del nuovo 
indirizzamento politico, della vita che tutta si rinnovava. Delle molte 
testimonianze che si potrebbero recare a tale proposito, ne scelgo una 
del nostro Algarotti. Nel Congresso di Citerà  l ’ A lgarotti introduce una 
lady Gravely, la quale ricorda, rimpiangendoli, i tempi di Carlo II, 
quando, e nella corte, e fuori della corte, g li uomini erano tutti de­
diti alla galanteria. Gettatisi, dopo d ’allora, nella vita pubblica, non 
ebbero più interesse se non per la politica, i commerci, le industrie, 
l ’economia, e disertarono il regno d ’Arnore. Fu diserzione salutare, e 
più salutare occupazione. Rinascevano, o semplicemente nascevano, le 
virtù che dovevano destare l ’ammirazione dell’ Europa. Fu sempre
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l'ammirazione commisurata al fatto? Non lo soverchiò,qualche volta? 
Cosi l'ammirazione, come i l  disprezzo, tendono di lor natura a llesa- 
gerazione. La frequenza e la virulenza della satira inglese durante tutto 
il secolo xvn i ci fan sospettare che gli uomini non fossero allora troppo 
perfetti neanche in Inghilterra. Dallo Sw ift. al Fielding, allo Sheri- 
dan, quanti flagellatori ! Appartengono agli anni tra il 17(59 e il 1774 
le famose lettere di quell’enigmatico e form idahile,Junius, che non si 
potè mai sapere chi fosse, e fece d e ll’ Inghilterra del suo tempo un 
quadro cosi rattristante. G l’ Inglesi sene vergognano, o sdì guano, an­
cora. Intanto l ’ Burbpa am m irava; e noi senz’òltre discutere del giusto
o del soverchio, vediamo alcun che dell’ammirazione deg l'ita lian i.
Prima di tutlo, g l'ita lian i tengono ben separata la nobiltà inglese 
dalla plebe inglese, e mentre ammirano molto la prima, non ammirano 
punto la seconda. Nella Cena delle Ceneri (D ialogo secondo). Giordano 
Bruno, ricordati i nomi di alcuni signori che siedono v ic in i al sole 
del regio splendore. cioè alla mirabilissima Elisabetta, quali Roberto 
Dudley, il conle di Leicester, Francesco Walsingham, Filippo Sidney, 
dice che la costoro generosissima umanità, la luce de la loro gran  
civiltade, Vonesta conversazione, «  son sufficienti a spegnere ed an­
nullar l ’oscurità, e con il caldo de l ’amorevol cortesia disrozzir e pur­
gare qualsivoglia rudezza »! rusticità che ritrovar si possa non solo 
tra i Britanni, ma anco tra i Sciti, Arabi, Tartari, Cannibali ed Antro- 
potagi »  . Ciò vale anche per molti altri cava lie ri, e mollo nob ili p e r­
sonaggi del regno.
I giudizii che s ’ascoltano dipoi, non discordano da questo, e sono 
spesso più particolareggiati. Un pajo d ’esempii potrà bastare.
Abbiam veduto come Antonio Cocchi, recatosi in Inghilterra nel 
1733,8’ innamorasse del paese, ne dicesse ogni bene, esprimesse desi­
derio vivissim o di farvi ritorno. Nell’agosto del 1744-, egli scrive, da 
Londra, una lettera al marchese Carlo Rinuccini, nella quale dà conto 
del modo che tengono i nobili nell’allevare la gioventù e della vita 
che conducono. Vorrebbe i signori italiani tenessero quel modo me­
desimo di educazione, che tengono g l ’ inglesi; i quali, se ricchi, non 
credono di poter m eglio spendere la ricchezza che in procacciare ai 
figliuoli varia e soda cultura, anim o ben regolato, corpo ben disposto. 
A tal tine i signori della nobiltà alta, i lordi, o mandano i primoge­
niti alle scuole di minor grado, sia private, sia pubbliche, e poi alle 
Università; o li fanno (il che è molto meno frequente) educare in 
casa da governatori, difficili da trovare, perchè rarissimi nel paese 
g li uomini di qualche valore che abbiano bisogno di serv ire ; m a d ie  
trovati, sono tenuti in molto conto e trattati sempre alla p u ri. Il 
Cocchi insiste su quest'ultimo punto, e non tralascia di contrapporre 
la usanza inglese alla troppo diversa usanza italiana di tenere tali 
governatori come servi, mal pagati e peggio trattati; e noi possiam 
ricordarci della Satira sesta de ll’A lfieri, quella intitolata VEducazione:
Ora, verendo al sodo,
Del salario parliamo. I ’ do tre scudi;
Che tutti in casa far star bene io godo.
Ma, Signor, le par egli 'i a me tre scudi ?
A l cocchier ne dà se i.. . .
Intorno a' vent anni, dopo il solilo  viaggio , i giovani inglesi sono ab­
bandonati interamente a se stessi; e allora pochi son quelli che non
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si diano alla dissipazione e alla dissolutezza; ma non per questo si 
scordono in tutto ciò che hanno imparato, e o prima o poi, forma­
tasi una fam iglia, entrati nella vita pubblica e negli odici, si raddriz­
zano, mettono il cervello a partito, e riescono ra r i maestri d i p ru ­
denza, di valore e d i cortesia. I signori inglesi fanno grande stima del 
sapere, e lo reputano necessaria dote del galantuomo. «  E veramente 
un gentiluomo pretto ignorante non si trova in Inghilterra, edme iu 
tutto il resto del mondo la maggior parte lo sono ». Di quelli della 
seconda nobiltà nessuno rimane in ozio, ma lutti si app licanoa qual­
che professione, non esclusa la mercatura. I lordi vivono sui loro beni, 
in campagna, «  e sono egualmente sparsi, con molta utilità del paese, 
per tutto il regno, passaado solamente una parte dell'anno a Londra,
0 per loro occorrenze, o per loro piacere ».
Questo sistema di vita attrasse naturalmente l ’attenzione degli Ita­
liani, non usi a vederne troppi eseinpii in Italia, e più d 'uno ne parla.
Il Martinelli narra le meraviglie della v illa  del cavalier Newdigate, ad 
Arbury, e nella già citata lettera a Don Teofilo  Mauri descrive la vita 
che i signori inglesi conducevano nelle loro ville, anzi reggie. L ’A l­
bergati, in una lettera al Zacchiroli (17 ottobre 1778), loda l'esempio 
di lord Bolingbroke, del Pope e di mollissim i altri gentiluom ini, «  che 
vivono tutto l ’anno alla campagna, sempre memori di ciò ch'essi 
debbono alla società, sempre occupati in oggetti utili, o piacevoli, 
sempre tranquilli e pieni di quella pace, in che consiste la vera felicità 
della vita ». L ’ Angiolin i iLettere, ecc., voi. 1, b it. IX ) invidia quella 
vita, encomia il governo della casa, le occupazioni profittevoli, la 
somma pulizia, i cibi semplici e sani, il modo di trattare la servitù.
Amm iratore anche più caldo della nobiltà inglese è il Maretti, il 
quale non tralascia occasione di darle lode, ponendola più di una 
volta a fronte della italiana, che ha iu assai cattivo concetto. Egli 
stima la nobiltà inglese utilissima allo Stato e alla nazione, quando 
il I3eccaria, che conosce la nostra e non quella, dubita fortemente che 
un ceto di nobili possa essere di qualche benefizio alla società. L'na 
lettera ch’egli scrisse ai fratelli il 25 agosto del 1760, contiene un passo 
che sarà bene riferir per intero, sebbene un po' lungo: «  I nobili d ’ In­
ghilterra non sono avari e superbi, come lo sono in molte parti d’ Italia. 
A  vedere come trattano i loro inferiori, pare che cerchino più di farsi 
amare che non di farsi rispettare ; che a ll’ incontro molti de ’ nostri 
nobili pajono sempre agitati dal timore di non essere stimati per quel 
che la fortuna li ha fatti, e tanta più alterig ia  mostrano, quanta più 
abbiettezza trovano in chi deve loro per sua sventura accostarsi. Èra
1 nobili inglesi se ne trovano molti di letteratissimi : e in tanti anni 
ch’ io sono stato fra di essi non ne ho trovato neppur uno che non 
si vergognasse di essere troppo ignorante: che a ll ’ incontro mi ricordo 
molti de’ nobili nostri i quali se ne stanno serenamente a sedere sulla 
seggetta della sciocchezza, senza mai mostrare d ’essere nauseati dal­
l'in fin ito  puzzo che di quella esce, e che anzi si fanno un animalesco 
pregio di essere riputati asinacci in ogni sorte di buone lettere, fidan­
dosi unicamente alla riverenza che 1’ antichità della prosapia e l ’ab­
bondanza di quattrini naturalmente procurano » . E a que’ medesimi 
fratelli scrive il l(i novembre del 1770, da Genova: «  ...nessuno dei 
nostri Cavalieri ha la lesta e il cuore fatto al modo britannico ».
Vien voglia al fratello Filippo di trovare un ricco Inglese che
lo conduca con sè in giro per il mondo e lautamente lo paghiV egli
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(le lt. 3 settembre 1771, ila Londra) g li fa vedere quanto sia cosa dif­
fìcile, dacché la cultura ili Filippo non è grande, e la più parte degl’ in­
glesi, anche se giovan i, anche se vani e leggieri e viziosi, vogliono, 
a certe ore, poter parlare, con chi è in loro compagnia, di storia, di 
geografia, di tisica, di govern i, di costumi, di lingue antiche e mo­
derne, ili poesia, musica, pittura, scultura, anticaglie. Passan nove 
anni, e in una lettera al fiarcano (da Londra. 31 hgoslo 1780) trova 
ancor modo di dire che dai cavalieri inglesi a-quei di Milano la d i­
stanza è immensa. .Nel libro sugl’ italiani giudica i nostri nobili un 
po’ meno severamente; anzi dei bolognesi dice qualche bene: ma quello 
è libro apologetico, dove il Baretti spesso difende ciò che altrove con­
danna. Il De Gamerra riporla ciò che ha udito le m ille volle da altri, 
quando nella commedia I I  generoso Inglese  (1770: a. I l i ,  se. 8) dice 
che la nobiltà inglese «  è la più istrutta, la più illum inata, la più 
saggia, e la più valorosa dell'Europa ».
La nobiltà italiana ci fa assai Irisia figura. Fosse solo il Baretti 
a dirne male ! si potrebbero spiegare g li acerbi suoi biasimi con la sua 
abituale acrimonia. Ma solo non è. Sono anzi parecchi nel nostro 
paese che possono per questo rispetti) tenergli compagnia. Checché 
siasi detto del rispetto del Goldoni alla nobiltà, non sono pochi nelle 
sue commedie i nobili ridicoli e scherniti. Nel Ciarlatore maldicente 
dell'A lbergati, il marchese Alfonso Bovinati è offerto alla pubblica 
derisione. L ’albagia nobilesca è beffeggiata in commedie del Pepoli e 
del Federici; e l ’ A lbergati e il Pepoli appartennero entrambi alla no­
biltà. A  che ricordare il poema del Parini e i dispregi dell' A lfieri ? 
Giustizia vuole anzi si dica che i biasimi passaron Iropp’oltre, e che 
delle molle, moltissime eccezioni alla regola non si tenne il debito 
conto. Scipione Maffei, Antonio Conti, Gian Giose o Orsi, Gian Rinaldo 
Carli. Alfonso Varano, i due Gozzi, i due Verri, Lodovico Savioli, 
Cesare Beccaria, i due Paradisi, il Mazzuchelli, l ’ A lbergati, il Rez- 
zonico, il Galeani Napione, il F ilangieri, i due Pindemonte, l ’Alfieri, 
cent’altri, furono tutti ascritti al patriziato, e non fecero vergogna nè 
al loro celo, nè alla patria.
Se dopo avere inteso della nobiltà inglese, cbiediam della plebe, 
udiamo tutt’altro linguaggio. Nè la diversità è senza ragion sufficiente; 
ma bisogna pur dire, a parziale spiegazione del fatto, che i nostri 
erano avvezzi a plebi, se non meglio educate, certo assai più sotto­
messe. Quello stesso Giordano Bruno che usa si melate parole quando 
discorre di coloro che siedono v ic in i al sole del regio splendore, ne 
usa di ben acerbe quando discorre di coloro che più ne vivon lon­
tani. La plebe, di cui fan parte artigiani, bottegai, servitori, « è  una 
si fatta sentina, che, se non fusse ben ben suppressa da gli altri, 
mandarebbe tal puzza e si mal fumo, che verrebbe ad offuscar tanto 
il nome di tutta la plebe intiera, che potrebbe vantarsi l ’ Inghilterra 
d ’aver una plebe, la quale in essere irrispettevole, incivile, rozza, ru­
stica, salvatica e male allevata non cede ad altra, che pascer possa 
la terra nel suo seno ». Peggio assai che la plehs proterva, che V igno­
bile vulgus degli scrittori latini. Nemica, soprattutto, ed infesta, l'in ­
glese, agli stranieri, « che quando vede un forasiiero, sembra perd io  
tauli lupi, tanti orsi, che con suo torvo aspetto gli fanno quel viso, 
che saprebbe far un porco ad un, che venisse a togli il lineilo 
davanti ». E l'odio a llo straniero durò a lungo, fomentato da quello 
più particolare, e veementissimo, portato ai Francesi ; scambiato per
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F r a n c e s e  qualsiasi forestiero, e salutalo per le vie col nome sopra ogni 
altro ingiurioso di cane francese, /'rondi dog, o altro s im ile ; come 
nell'anno «li grazia 1769, toccò ancora al povero Baretti in quel malo 
incontro notturno, che lo pose a rischio, com ’egli dice, d ’essere'am ­
mazzato, prima da un branco di bricconi, e poi dalla giustizia.
E poiché c ’ è venuto di nuovo innanzi il Barelli, togliamoci la sua 
testimonianza, la quale potrà essere sufficiente in tale argomento, e 
dispensarci dal produrne altre. Si capisce che quel malo incontro not­
turno non dovesse disporlo a buon anim o; ma g ià  molt'anni innanzi, 
sino dal primo suo arrivo in Londra, egli aveva scritto parole di bia­
simo per quel popolaccio , e più ne scrisse in una lettera ai fratelli, 
del 49 agosto 1700. nella quale, detto della gran miseria che travaglia 
e abbrutisce la plebe, e trattone argomento di scusa, ci dip inge questa 
plebe stessa come m anìncon io ia  e saturn ina, dedita al bere e a quanti 
vizii la povertà le consente, sboccata, scostumata, violenta. E come in 
altra lettera ai fratelli (48 agosto 1760) aveva bollata la tristizia dei 
m arina i mascalzoni. cosi in questa (e altrove ancora) esecra la tur­
pitudine delle innumerevoli e sfacciatissime meretrici, che nella classe 
dei poveri tengono il p iù  povero luogo, e sono importunissime ai pas- 
seggieri. com’ egli stesso doveva poi farne esperienza (e non sarà stata 
la prima volta) in quell’ incontro notturno. Tanto importune e slac­
ciale, dice il Martinelli, che rendevano quasi impossibile alle donne 
oneste frequentare l ’Hyde Park. Sconcio antico, di cui Londra non 
riuscì mai a ripulirsi elei lu tto ; cosi che certf osservazioni del Ba­
ratti calzano ancora oggigiorno.
Ma lasciamo oramai e la nobiltà e la plebe, parti estreme del po­
polo, e portando l'attenzione nostra sull intero popolo, vediamo quale 
indole, quale tempra di spirito, (piali virtù e vizii comuni, si ricono­
scessero in esso dai nostri.
Ci m eraviglierem o che da taluno potesse imputarsi a g l’ inglesi la 
instabilità, sapendoli noi cosi osservanti e tenaci della tradizione 
come furono e son veramente. Eppure tale imputazione fu loro fatta, 
e fatta da Lorenzo Ganganelli, in una lettera che, essendo ancor sem­
plice frate, scriveva, il 44 agosto del 1756, allo scozzese Stewart, e 
nella quale egli, che si professava molto affezionato alla nazione inglese, 
viene paragonando coi quattro elementi le principali nazioni d ’ Europa. 
«  G l’ Italiani s ’assomigliano al fuoco, il quale sempre pronto s’ infiamma 
e scintilla : i Tedeschi alla terra, la quale, non ostante la sua den­
sità. produce legumi e frutti eccellenti: i Francesi a ll’ aria, che per 
esser cosi sottile non lascia di sé traccia veruna: g l'in g les i a ll’ onda 
instabile, che cambiasi ad ogni momento ». Può darsi che Lorenzo 
Ganganelli dicesse cosi solamente per celia, volendo, come fa, ripren­
dere d’inconstanza l amico ; ma può anche darsi che egli fosse tratto 
a dir così da certa opinione ingeneratagli nell'an im o dai rivolgimenti 
della modernissima storia in glese : nel qual caso bisognerebbe sen 
tenziare che Lorenzo Ganganelli aveva poco in lese le ragioni e la 
natura di quei rivolgim enti.
Qualità degl'Inglesi molto comunemente avvertite sono la serietà, 
la sensatezza, lo spirito pratico. Discreti, cioè saggi, e fini li dice il 
Martello nella Satira IV ; sensatissimi l ’A lgarotti, in una lettera a 
Roberto Rutherfurd (43 febbraio 1763). Lo stesso A lgaro lti, in una I d ­
eerà a Tommaso Hollis, preposta al Saggio sopra l ' Accademia di 
Francia d i' è in  Roma, nota che i Francesi, persuasi, come sono, di
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avere lutto il buono in casa loro, non si em ano rii cercar fuori, mentre 
g l ’ inglesi si pigliano il buono dovunque lo trov in o ; avvertenza che 
non ha ancora iu tutto cessato d ’essere vera. Sonò g l'in g les i abitual­
mente chiusi, meditabondi e taciturni ; pensifs à l'excès, dice Luigi 
Riccoboni nelle Réflexions historiques et critiques su r les différens 
lliéàtres <le VEurope (Amsterdam, I74<), p. 128); nazionepnnaatioa , aveva 
già detto' Anton Maria Salvini in una lettera ad Antonio Montauli 
(18 novembre 1713) ; e il laconismo diventa proverbiale, e se ne la 
la caricatura. Nel melodramma giocoso L a  rito rnata  d i Lon d ra , il 
Goldoni introduce una cantante italiana che alletta il laconismo inglese.
Prim eggiano ancora tra le qualità inglesi la semplicità, la buona 
lede, la rettitudine, la generosità. Il Martinelli loda un cavalier Pecci, 
perchè ai «  galloni, le trine, la incomodissima attillatura della par­
rucca, lo abituale complimentario comm ercio francese » ,  preferiva il 
«  semplicissimo naturale convivere deg l’ inglesi » .  Sino dagli 8 d'agosto 
del 1754, scriveva il Baretti a ll’ Agudio: «  G li è  un anno che mi sfiato 
a gridare che meglio gente non v ’ è al mondo dei veri Inglesi » ;  e 
quante ragioni ebb’egli di lodarsi degli amici ch'era riuscito a farsi in 
Inghilterra, e di moltissime altre persone, non esclusi (incred ib ile dictu )
i librai, che spontaneamente g li davano più del pattuito ! Le sue molle 
scritture sono tutte seminate, per questo rispetto, di parole d ’ ammira­
zione. di encomio, di gratitudine; e se qualcuna mai, di suono diverso, 
e diverso significato, gliene casca dalla penna, bisogna attribuirla a 
malumor passeggiero, e non farne troppo conto. K le lodi di bontà e 
di rettitudine ch 'egli dava agl'in g les i non erano quelle di cui g l'ing les i 
avessero meno a compiacersi, se disse il vero Davide Hume, quando 
disse: I n o u r  country, thè c liie f praise bestowed, is alway that o f  a good 
natured, sensibili fellow. Lo stesso Barelli loda la loro liberalità, e co­
mincia a lodarla parecchi anni prima che g li porga occasione di farne 
diretta esperienza il già più volle ricordato caso del 1769, quando g li 
amici, a ottenergli libertà provvisoria, diedero per lui cauzione di 2000 
sterline. «  Il fatlo sta che g li Inglesi fanno di gran cose per aver da­
naro, ma quando n'hanno lo spendono liberalmente, e te ne danno 
se ne chiedi loro » ,  scriveva egli ai fratelli il 25 agosto 17(30; e già 
molto prima il Cocchi li aveva giudicali «  quanto il resto degli uomini 
avidi deU’allru i, ma del loro p ro fu s i». Alessandro Verri noterà (le t­
tera al fratello Pietro. 27 genuajo 1707) che il popolo inglese non è nè 
cortese, nè grazioso, ma umano e giusto, e che «  i ladri stessi di strada 
sono la più brava gen e del mondo » . Quanta brava gen ie facevano 
impiccar tulli g li anni quei giudici inglesi!
Non cortese, nè grazioso, dice Alessandro Verri. Che dobbiamo 
pensare della urbanità del popolo inglese? I giudizii sono su questo 
punlo assai poco concordi.
D 'Ingh ilterra  il bel paese
Si cortese
Onde solo Europa è bella,
aveva dello, già  molt’ anni, in certo suo scherzoso componimento, il 
Magalotti. Il conte di Lauraguais, famoso per molti suoi atti, e non 
meno famoso per molti suoi molti, recatosi, non so propriamente in 
quale anno, iu Inghilterra, ne riportò l ’ usanza delle corse dei cavalli, 
e l ’opinione che les Angla is n 'ont ile fru its  mfirs que les; poni inescui- 
tes, et de po li que l'a c ie r. Ma il nostro Riccoboni aveva giudicato al-
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Intuenti: Los A h gioia soni doux, humatus, po lis  mème. ( ì l i  è vero che 
quel mème raffredda un poco; ina si possono citare paiole «li altri, 
ove non c ’è nessun mfinte che raffreddi. Oltreché di prudenza e (li va­
lore, g l'in g les i bene educati sono pel Cocchi anche maestri (in qualche 
edizione si legge m ostri) di cortesia. Il 23 di giugno dèi 1733, scriveva 
Giampietro Zanotli a Paolo R o lli: «  Per quanto però io ho provalo, e 
mi vien detto, cotesla remota Inghilterra è presentemente il soggiorno 
della buona civiltà , della vera cortesia, e di qualunque più onesta e 
gentile maniera usare si possa... In somma l'Ingh ilterra  ha fatto della 
creanza e della gentilezza quello che delle scienze e de ll'a rti: tutte in 
sè le ha raccolte e ogni altro luogo n è  divenuto scemo e mancante... 
Quanto siam poveri noi altri Italiani di ricchezze e d 'averi, il siamo 
altrettanto di creanze e di buone maniere » . H eu , hen! K da una let­
tera di Francesco Maria, fratello di Giampietro, scritta Ire anni più 
tardi, apprendiamo come fosse opinione dell’ A lgarotti la creanza «  do­
versi apparare in Francia o in Inghilterra » . Assai più benigno agli 
Italiani fu, anche per questo rispetto, il Lassels, il quale, molle cose 
nostre ammirando, dice, tra l ’altro, nel Voyage o f  Jfalt) (1686): as fo r  
their m anners, tliey are inost cotnmendable. Il Baretti ebbe molto a 
lodarsi, oltreché dell’altre virtù inglesi della, non complimentosa, ma 
schietta e verace* gentilezza inglese. Alessandro Verri, dopo aver detto, 
mentre era ancora in Parigi, che a chi da Parigi va a Londra la so­
cietà itiulese non è molto desiderabile, mutò in Londra pensiero; ma 
della gentilezza inglese non fu punto contento l ’ A lfieri. parendogliene 
tutto il contrario che al Baretti.
Una qualità del carattere inglese che dà molto nell'occhio a g l’ ita ­
liani, è quella che con vocabolo passato dall'Inghilterra in Francia, e 
dalla Francia, come di regola, trasmigrato in Italia, si comincia, sino 
da allora, a chiamare eccentricità ; qualità che nel nostro paese, come, 
del resto, un po’ da per tutto, diviene integrante, anzi pur prominente, 
della figura dell’ inglese tipico, anche se tenuta di qua dai termini della 
parodia e della caricatura. E che cos’è l ’eccentricità? È, se non ci si 
mescoli la pazzia, esagerazione d ’ individualismo, di quell’ individua- 
lismo appunto che fu. ed è, cosi proprio dell'indole, del carattere e 
del costume inglese, e che se può talvolta essere dissimulato, non può 
[>erò essere soppresso, dalla ossequenza alla tradizione, e ila certa pe­
danteria e meticolosità di conformismo, che parrebbero contraddirgli. 
Scriveva il Baretti ai fratelli (23 agosto 17(i3): «  Questa grande uni­
formità, o vogliam  dire poca differenza, s’ estende in Inghilterra più là 
del parlare, chè molto uniforme o poco dissimile è il modo di vivere 
degli abitanti lutti di questo regno. Qui tutti d ’ una classe si vestono 
lutti a un modo; tutti d ’una classe si cibano a un modo, e ogni individuo 
inglese ha una certa idea di sè stesso rispettivamente alla sua nazione, 
che lutti gli altri individui pur hanno. Un forestiero che giunge in 
Inghilterra non può discernere qual differenza passi fra un gentiluomo 
«li Londra e un gentiluom o di Durham, tra uua signora di Portsmouth 
e uua di Liverpool, tra un mercante di Bristul e uno di Norw ich; et 
sic de caeteris. La cosa è affatto diversa da ll’ A lp i sino in Calabria... »  
Non v ’è contraddizione con quanto io «licevo. Questa conform ità è una 
concessione che l ’ inglese fa alla vita comune per potere poi tanto più 
liberamente vivere a suo modo in lutto il  resto. Il suo grande amore 
«li libertà è uno dei fruiti del suo individualismo in politica, in reli­
g i o n e ,  in educazione, in filosofia, in letteratura, in ogni cosa. Prima
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del Rousseau, il Young aveva patrocinato la causa della originalità, e 
sostenu'o che ciascuno deve esplicare e attuare sé stesso. Nazione in­
ventiva, bizzarra, libera e franca, diceva degl'inglesi il nostro Salvini. 
E im itare Veccentricità  inglese divenne moda anche Ira noi. Ippolito 
Pindemonte, da giovane, ne diede memorabile esèmpio ag l’ ita lian i. Se 
non che. non basta imitare Veccentricità, per poi avere il buono e prò 
fieno individualismo, e col buono e proficuo individualismo il se lf- 
governm ent, il self-m ade man, e un'altra me/,za dozzina d ’invid iabili 
cose che ne sono l ’ effetto.
Dobbiamo dar merito a ll ’ individualismo anche della m aggiore con­
sistenza del vincolo matrimoniale e del m igliore assetto della famiglia 
in Inghilterra? Non so ; ina quel m igliore assetto, e quella maggior 
consistenza, impressionarono più di un Italiano recatosi in Inghilterra 
da un paese dove il matrimonio era stato ridotto a regime comuni­
stico, ove fioriva la nobile istituzione del cicisbeato, ove le vezzosis­
sime e profumatissime dame spasimavano (se non mente la velenosa 
lingua dei satirici) per frati ghiottoni e per g li stessi eunuchi della 
scena. E il Cocchi, volendo dare consigli a una giovane sposa, fìngeva 
una lettera tradotta da ll’ inglese in italiano, piena tutta di massime 
e di suggerimenti che in Italia avevano pochissimo corso e manco 
applicazione. Questa lettera fu stampata la prima volta in Firenze, 
nel 1751, poi in Londra, nel 1762, insieme col ragionamento Del ma­
trim on io  del medesimo Cocchi.
A ll ’esagerato individualismo, a un troppo indocile spirito d’ indi­
pendenza, a certa naturale morosità di temperamento, facilmente ina­
cerbita dal freddo, umido, nebbioso clima, fu anche imputata la incli­
nazione degl’ inglesi al suicidio. Di questa piaga della società inglese 
sono frequenti, nelle scritture del tempo, i ricordi, le deplorazioni, i bia­
simi. Il Voltaire recati, nel D ictionnaireph ilosoph ique, alcuni esempii, 
non iscusa. non condanna, e si contenta di dire: «  A Rome, qui est 
pourtant le pavs de Mucius Scevola. cela passe pour férocité barbare, 
à Paris pour fo lie, à Londres pour grandeur d ’àme ». 01’ Italiani, che 
poi non avranno più ragione di stupirsene Unito, se ne stupiscono 
molto. Il Martinelli, nel cap. X IV  della Is to r ia  civile, biasima asina- 
mente quella pazzia , cercandone le ragioni, oltreché nella naturale 
ipocondria, negli esempii della tragedia, piena di morti violente. Ne 
parla, come di dovere, Agatopisto Cromaziano (Appiano Buonafede) 
nella Is toria  c r itica  e filosofica del su icid io ragionato, stampata in 
Lucca nel 1761. « Ve n' ha assai altre di cosifatte morti inglesi non 
solamente nel popolo, ma Ira i Grandi, che molte volte sono popolo 
anch’essi. Ma basteranno, io credo, questi pochi esempj a conoscere 
in questo proposito il genio di quegl’ isolani, i quali pensano di ag­
guagliare e vincere la virtù romana uccidendo i Re e se stessi » . E non 
tralascia di citare le Lettres ju ives, dalle quali largamente attinge, 
come altri nostri, senza citarle, attingono; quelle Lettres ju ives  che, 
pubblicate la prima volta nel 1738. destarono subito grande interesse, 
furono ristampate, con aggiunte, nel 1742, e di nuovo nel 1750, la- 
cendovisi sempre il nome dell’ autore, che per altro si sa essere stato 
il marchese Giambattista de Rover d ’ Argons, uno degli amici, più o 
meno fortunati, di Federico IL  In parecchie di quelle letteresi parla 
molto di cose inglesi: nellaCXXXI11. della mania suicida, di propo­
sito. Contro la quale mania, non molto diffusa allora fuori d e ll’ In gh il­
terra, il Beccaria, consenziente il Voltaire, non voleva si comminas-
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sero pene. Don essendo il suicidio un delitto avanti g li uom in i (D e i 
delitti e delle pene, § X X X V ). E cercando d i quella mania le cagioni, 
PAngio lin i trovava (lett. X IX  del voi. I) il clima. Paria caliginosa, un 
immoderato spirito di libertà, e l ’opinione radicata in ciascuno di puler 
disporre di sè a proprio talento. Un modo anche questo d ’ intendere 
V Habeas corpus. Del resto, quell’ A lberto Radicali, conted i Passerano, 
di cui si ricorda la parie avuta nella contesa tra V ittorio Amedeo II 
e la Santa Sede, e che, esule, dimorò alcun tempo in  Inghilterra, aveva, 
sino dal 1733, in una Dissertation su r la m ori, stampata a Rotterdam, 
sostenuta la legittim ità del suicidio.
C ’era un’altra usanza inglese che gl' Italiani, sobrii la più parte, 
non vedevano di buon occhio. Dante disse lurchi i Tedeschi: ma non ai 
soli Tedeschi si conveniva quell'epiteto. Poggio Bracciolini, un secolo 
dopo, fu scandolezzato di ciò che vide in Inghilterra, e ne son te­
stimonio l ’ Epistole. Dice di lui Vespasiano da Bisticci.- «  Dannava 
mollo la vita loro, di consumare il tempo in mangiare e bere; usava 
dire per piacevolezza, che più volte, sendo invitato da quelli prelati 
o signori inghilesi a desinare o cena. M ando ore quattro a tavola, 
gli bisognava levare più volle da tavola a lavarsi g li occhi co ll’acqua 
tresca, per non si addormentare ». E altre voci di quel tempo dicono 
il medesimo: e seguitano a dire il medesimo non poche voci di tempo 
posteriore.il Cocchi lamenta il giuoco precipitoso e altro; ma soprattutto 
« l ’ universale inalterabile usanza... di bere costantemente ogni giorno 
per Io spazio di quattro o cinque ore, e spesso di otto o di dieci dopo
il pranzo... » . Il Bettinelli, in una delle Lettore X X  di una dama ad 
una sua amica, e propriamente nella X IX , non face che g l ’ Inglesi 
spiacevano qualche volta per quel loro stare troppo a tavola. Ales­
sandro Verri nota l ’imbriacatura sistematica dopo tavola, allontana­
tesi le donne. L ’A lfieri è nauseato di quello slare «  sempre a tavola, 
vegliare (in alle due o tre della mattina; vita in tutto opposta alle 
lettere, a ll’ ingegno e alla salute »  (V ita , epoca quarta, cap. X X I). 
Non meno nauseato Ippolito Pindemonte quando ricorda la britanna  
ebbrezza. Che serve1? l ’ usanza spiace a tutti g l ’ Italiani : o quasi a tutti. 
In quel suo libro contro lo Sharp, il Baretti dice e r ip e tecb e  g l ’ ita ­
liani non som igliano in nulla a g l’ inglesi; ma lattosi a parlare dei 
Milanesi, pone quest’avvertenza: «  ...rassomigliano a g l’ inglesi nel loro 
gusto per la tavola: il che li le ’ chiamare lupi lombardi » . Sarà vero? 
E cosi maligno, e cosi sciolto di lingua. Aristarco!
Difetti non piccoli, certo ; ma come insisterci, se stanno loro 
di contro tante virtù? E sarà anche difetto il fare troppa stima di 
sè e troppo poca degli altri ; ma i nostri, se notano questo difetto 
(e cominciano a notarlo sino dal secolo xv) non però ne fanno ag l’ in­
glesi gran carico ; anzi sono disposti a riconoscere che g l ’ Inglesi 
hanno ragione. La cosa è avvertita  persino dal Goldoni, nel melo­
dramma giocoso I l  viaggiatore rid ico lo  (a. I, se. 13); e Alessandro 
Verri loda g l ’ inglesi anche per questo sentimento; e al Baretti puzza 
un poco la sm isuratissim a parzialità  che essi hanno per la loro pa­
tria. e lo irrag ionevole lo r  disprezzo per tutte le nazion i del mondo 
(lett. ai fratelli, 25 agosto 1760); ma in cuor suo non giudica troppo 
irragionevole quel disprezzo, e sarebbe felice se g l'ita lian i potessero 
farsi lecito un tale difetto.
Si racconta che una volta un Francese, volendo usare garbatezza 
a un Inglese, g li dicesse: «  Se non fossi francese, vorrei essere in-
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gle.se ». E P Inglese di rimando : «S e  non fossi inglese, vorrei essere 
inglese » . E più d ’ un Italiano si sforzò di mutarsi in Inglese, si com­
piacque d ’ esserci in qualche misura riuscito, considerò la qualità 
d 'inglese come una fortuna, un onore, una gloria. E perchè no, se 
nomini come il Galleani Napione riconoscevano nella nazione inglese 
quella che più aveva del romano ve ' suoi m o d i.,is titu ti e costumi ?
( nell'uso e dei preg i della lingua ita liana, 1791, 1. II ,  c. I, § 9). Du­
rante il suo secondo soggiorno in Inghilterra, il Baretti si vantava 
d 'essersi procaccialo u n 'an im a  inglese, molto diversa da quella pos­
seduta un tempo, e che era una cosuccia a mala pena degna d 'es­
sere avuta; e anche un corpo inglese, essendosi così lungamente pa­
sciuto di cibi in g lesi; anzi, poiché era dimorato oramai in Inghilterra 
più di vent’anni. d ’ essere due volte più inglese che l ’alunna sua Este- 
rucccia, la quale, si, v ’era nata, ma non v ’ era stala più di dieci anni, 
non avendo ella più età di quella (Easy Phraseology , etc. Londra 1771. 
dial. X X X IX ). Di lord Harvay diceva l ’ A lfieri : inglese degno d 'esserlo 
(lettera all'ahate Candido Pistoi, 9 novembre 1777).
Alessandro Verri, in una lettera al padre già citata, istituiva tra 
Inglesi e Francesi un confronto che tornava molto più ad onore dei 
primi che dei secondi. Di li a quattro mesi, il 20 giugno del 1767, in 
una lettera a Gian Hinaldo Carli, tirava nel confronto anche g l ’ italiani, 
e g l ’ italiani ci facevano la peggio figura. «  Addio carissimo amico. Voi 
che fate tanto l ’ italiano, ho l’ onore di dirvi che non lo siete punto; 
l'entusiasmo vostro per la virtù, e la limpidezza del vostro cuore, non 
sono roba italiana ». E Pietro, Pietro ch ed i vedute di Londra ornava 
le proprie stanze, va anche più oltre. Alessandro gli aveva scritto di 
certo Inglese, che urtato per istrada da un Italiano, era uscito in 
quest’apostrofe: Dovreste però fa r  luogo quando passa un Inglese. Ad 
Alessandro pareva troppo: Pietro risponde (9 fehbrajo 1767) : «A m ico , 
al nostro amor proprio è naturale che rincresca la nostra nazionale 
infermità, ma pur la ragione sta per li Inglesi, essi hanno una supe­
riorità decisa su tutto il continente d ’ Europa, e non hanno torto di 
guardare i forestieri come schiavi, giacché la maggior parte lo sono 
per le istituzioni della politica europea, e conseguentemente ne hanno 
tutti i v iz ii dell’anima. L ’ Inglese è più grande quando si fa impiccare, 
di quello che lo sia un nostro giudice quando condanna ad essere 
im p icca to». E eu . heu, heu !
I I I.
L ’ Inglese sulle scene italiane.
Dacché ottenevano da noi tanta ammirazione ed erano universal­
mente additati quali modelli da imitare, dovevano g l ’ inglesi, dell’uno 
e dell’ altro sesso, diventar personaggi del nostro dramma e com pa­
rire sulle nostre scene. E sulle nostre scene coni pajono infatti in nu­
mero assai rilevante: e se le copie non molto som igliano, general­
mente parlando, agli originali, la cosa potrà essere ( increscevole per 
a ltri rispetti, ma non iscema punto il valore della dimostrazione e 
delle testimonianze che noi andiamo cercando.
Possiamo non curarci di certi G ro m m ili, di certe M arie Stuarde , 
e di altre tragedie di argomento inglese, quali la Giovanna Gray
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di G iulio Trento, o l 'E ro e  Scozzese di Antonio Perabò, tragedia che 
nel 1774 ottenne il primo premio al concorso drammatico di Parma; 
poi fu mollo encomiata dal De Gamerra ; |»oi. nel 1819, entrò nel vo­
lume X I della Raccolta d i tragedie classiche ita liane  che si stampava 
a Venezia; poi, finalmepte, fruì del s ilen zio ; e possiamo non curar­
cene, perchè in tutte quelle tragedie, alle quali doveva pensare il C e­
sarotti, quando in una lettera senzadata a un signor N. N. scriveva: 
«  I soggetti nazionali dovrebber esser i più interessanti degli altri, 
ma sotto alcuni aspetti sono anche i più d ifficili da trattarsi »  ; in 
tutte quelle tragedie, dico, poco o nulla c’ è da cogliere di caratteri­
stico, formate, come sono, degli elementi ordinarii e generici della 
tragedia d ’allora, e colate nel solito stampo.
Tanto m iglior servizio ne farà la commedia, sia gaja. sia pate­
tica, ove, come anche nella tragedia familiare od urbana, appare, e si 
moltiplica, e si perpetua, una figura d 'inglese che dirò stilizzata, 
e che se, come copia, è di poca o dubbia fedeltà, vale, nulladimeno, 
a far prendere in assai buon concetto l ’ originale. E giova avvertire 
subito che, per ragioni non difficili da scorgere, il personaggio in­
glese appare più uniforme e più rigido, nella nostra commedia, a l­
lorché la scena è in Italia, ed egli frammisto a personaggi italiani, 
e meno uniforme e rigido allorché la scena è in Inghilterra, e sono 
tutti inglesi i personaggi, o la più parte di essi.
Il tipo consueto del personaggio inglese è quello dunque di un 
uomo grave, costumato, probo, sincero, contegnoso, flemmatico, im ­
perturbabile, di poche parole e meno complimenti.
Tale milord Runebif nella Vedova scaltra  del Goldoni ; tale lord 
Stunkle nel C ia rla lor maldicente dell’ A lbergati ; tale il cavaliere d 'Or- 
mond, nel Trion fo  de ll'am icizia  del De Gam erra; lale un W andel in 
Dorinda e Corambert, ossia l ' Incostanza p u n it i del Greppi ; del quale 
Wandel dice un altro degl’ interlocutori essere egli, essendo Inglese, 
ricco, generoso, coraggioso, orgoglioso e di poche parole. Ta li altri assai. 
Qualche volla, a far conlrasto, appare, con qualità opposte, di fronte 
al personaggio inglese, un personaggio francese. Così in una commedia 
del De Gamerra, scritta nel 1770, I l  generoso Inglese, la generosità, 
la fermezza, il sano giudizio del protagonista vie più spiccano pel con­
fronto con la frivolezza, la verbosa spavalderia e la storditaggine di 
un Francese. E degni dei padroni i servitori. Nella Vedova scaltra  del 
Goldoni, B ir il'èu n  cameriere fedele, puntuale, che non fa chiacchiere, 
e non solo non chiede, ma non accetta mance ; ed egli e il suo pa­
drone Ronebif, passano in quella parodia della commedia del Goldoni 
che è La  Scuola delle vedovo, del Chiari. Nella Nancy ossia La vanità 
dell'um ana fermezza, tragedia fam ig lia re  d i Alessandro Pepoli, un vec­
chio servitore Thompson è un miracolo d ’onestà. I servitori italiani 
sono, ahimè, ritratti con qualità molto diverse. In M arianna t  Guelfin 
tragedia urbana  del Greppi, se W orthon vuol fare avvelenare la moglie, 
bisogna ricorra a ll ’opera di un servitore italiano.
Le donne compajono assai meno degli uomini, ma quando com­
paiono, fanno altrettanto buona figura. La esemplarissima Pamela del 
Richardson diventa, in Francia, protagonista di commedie del Hoissy, 
del De la Chaussée, di altri ancora, e, mutata in Nanine, del Voltaire; 
diventa, in Italia, protagonista di commedie del Goldoni, del Chiari e 
del Gerlone. Nel Pietro Metastasio del Federici, una mistress Villmore, 
bella, colla, ricca, virtuosissima, generosissima, s ’ innamora in Napoli
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del giovane poeta, e prende un po' il luogo di quell’altra men plato­
nica protettrice che fu Marianna Bulgarelli. In una trilogia  del Greppi, 
che prende titolo da certa eroina Teresa {L 'u m ore  irr ita to  dalla diffi­
coltà, ossia Teresa e Claudio ; Teresa vedova; Teresa e W ilk ), una lady 
Turnik non ha, a dir vero, nulla di specificamente inglese, ma è una 
gran brava donna.
Qui viene in taglio ricordare che quel tipo wo6t7e'd'Inglese compare, 
in persona di lord Edoardo Bomstou, nella Nowvelle llélofse del Rous­
seau, pubblicata il I70t>, e che certamente parecchi de’ nostri lo tolsero 
di lì. E come piacque al Rousseau di contrapporre quel tipo d ’ inglese 
a certo tipo di Francese per più rispetti assai diverso, cosi piacque a 
parecchi nostri di fare altrettanto* sostituito spesso al Francese, un 
Italiano. Nei drammi ove compajono insieme Inglesi e Italiani, la 
m iglior figura la fanno g l'ing les i. Qualche volta v ’è un Italiano che si 
sforza d ’ im itare g l'in g les i, o è lodato perchè ha nel carattere qualcosa 
d ’ inglese. Nell’ Inganno amoroso, commedia del Chiari, rappresentata 
la prima volta in Venezia nel 1755, la scena è in Londra, i perso­
naggi sono tutti inglesi, meno uno che è veneziano. Ma come vene­
ziano? Egli riesce a sposare la nipote di un lord, il quale a giustificare, 
starei per dire a coonestare, la cosa, dice di lui :
G italiano; è ben nato; ma di talento inglese.
E sia, in buon’ora. Si dà pure il caso che qualche assennato e gene­
roso Inglese si trovi a dover contrastare con Italiani che non gli so­
migliano punto; a dover combattere contro male usanze e pregiudizii 
nostri. In una commedia che anonima e senzadata fu la prima volta 
pubblicata in Venezia, ma che è fattura di Carlo Antonio Filati, I l  ma­
trim on io  di F ra  G iovanni, un lord Honestman deve baf tagliare con frati 
furfanti ; e per isposare, egli protestante, una cattolica, deve vincere 
g li scrupoli di un padre di mente angusta e povera fede. Vi si accenna 
al diffondersi dei libri e delle idee inglesi, e vi si dice tanto bene de­
g l'in g les i quanto male dei frati.
Dell’ interesse che destavano nel pubblieoi personaggi inglesi e i  
soggetti inglesi, porge buon testimonio I I  filosofo inglese del Goldoni. 
Questa, che è, a mio credere, una delle più insulse e nojose commedie 
del nostro maggior comico, fu rappresentata con grande successo a 
Venezia nel Carnevale del 1753. 11 Goldoni dice perchè la scrivesse. 
La traduzione (francese) dello Spectator dell'Addison era in tutte le 
mani, e non meno dei maschi impazzivano per la filosofia le femmine. 
Egli la scrisse per secondare, come volentieri faceva, e troppe volte 
fece, il gusto del pubblico. E la commedia, se non a lutti, piacque ai 
più, suscitando, dice il Goldoni medesimo, tante censure e difese, da 
potersene fare un volume. In marlelliani vernacoli prese a difenderla 
Gasparo Gozzi dalle accuse in  altri marlelliani vernacoli fattele da 
G iorgio Ballò.
EI carattere è belo, e un omo el ne disegna
Che al mondo el vero fruto de la dotrina insegna.
E gli altri caratteri ottenevano da lui eguale approvazione. Ma il Ba­
re lli si burlò degl’ inglesi posticci del Goldoni, non meno che di quelli 
del C h iari; nè si può dire che avesse torto. Potremo tuttavia ricordare, 
a parziale discolpa di entrambi, che Freeport, nella Kcossaise dèi Vo l­
taire, non è un Inglese molto più genuino: che nel suo Ciabattino
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consolatore rie d ispend i, il Federici mostra di conoscere g l ’ inglesi e 
l ’ Inghilterra meno ancora del Chiari e del G o ldon i; e che dai molti, 
im itatori, nostrani e forestieri, del teatrospagnuolo, g li Spagnnoli non 
furono più esattamente ritratti.
Non sempre, per altro, fecero g l ’ inglesi sulle nostre scene cosi 
buona figura. In drammi di soggetto inglese, e nei quali tutti, o quasi 
lutti, i personaggi erano inglesi, sarebbe stalo impossibile, o ‘almeno 
inopportuno, farli tutti egualmente virtuosi. Qualche volta anche li 
travisò la satira, o la parodia. Nella Pamela nubile del Goldoni, il ca­
valiere Ernold è un viaggiatore ridicolo, e assai poco inglese, il quale 
loda esageratamente tutto trio che è forestiero, e meno merita di essere 
lodato. Nella già ricordata Sancì) del Pepoli. un lord W aller, accecalo, 
sia pure, da furiosa passione d'amore, commette un’azione sceleratis­
sima. Nella trilogia, anch’ essa già ricordata «lei Greppi, lord W ilk, è 
si, un nobilissimo uomo, un generosissimo uomo, un onoratissimo 
uomo, ma nutre una bestiai ge losia : inaia  di un poetastro e butfon- 
cello fiorentino, a nome Leggierezza. il proprio confidente, il proprio 
consigliere, e anche l ’ educatore del proprio fig liu o lo ; ma ha parecchio 
del pazzo; anzi nella prima delle tre commedie, impazza a dirittura. 
In  M arianna e Guelfìn , del medesimo Greppi, oltre a quel Worthon, 
che fa avvelenare la moglie, c ’è un lord Milk, che non mantiene la 
promessa di matrimonio fatta alla donna da cui ebbe un figliuolo. Vero 
è che W orlbon , conscio e vergognoso della mala passione che gli si 
è annidata nel cuore, a certo punto esclama :
di questa passion quando a sentire 
Giungo tutto il poter, non son più Inglese.
Nel Cavaliere Woender del Sografi. quel W oender è un tristo, che 
per riuscire in certi suoi disegni, giunge sino a fabbricare docu­
menti falsi. Nel Calzolaio inglese di G iovanni Gherardo De’ Rossi, la 
scena è in Roma e g l ’ inglesi non vi fanno buona figura. Un calzo­
laio si spaccia pei’ lord ; ed è ricordato un sarto che si fece passare 
per duca. Rare che casi sim ili avvenissero qualche volta. Un servi­
tore è semi>re briaco, e 1111 antiquario (intendi cicerone di piazza) fa 
un pochino anche il mezzano. I nomi di questi Inglesi sono inventati 
col proposito di muovere il r is o ; e 1111 Rosbif che vi s'incontra era 
già comparso nel Franqais a Lonrires del Boissy (1727); ma se essi, 
g l ’ Inglesi, fanno brutta figura, i Romani la fanno assai più brutta 
di loro. Queste, del resto, sono eccezioni alla regola, e parmi superfluo 
recarne altri esempii.
Come più ci accostiamo alla fine del secolo, più si fa frequente 
sulle nostre scene il personàggio inglese, e cresce il numero dei drammi 
d isoggetto  inglese. Molti di tali drammi hanno il Piazza, il W illi, il So­
grafi, il Greppi, il Federici, l'A ve llon i, parte stampati, parte ancora ine­
diti. Il Federici (1749-1802) è forse quegli che ne ha di più. In parecchi 
egli reca sulla scena latti accaduti veramente, traendone notizia da 
biografie, o da giornali. Può darsi che qualche cosa di vero sia anche 
nel soggetto di una commedia del veronese Tommaso Tommasini 
Soardi, Una ra ra  fedeltà, dove figura certo De Brix, uno di quegli im ­
presarii inglesi che venivano in Italia a scritturare virtuosi e virtuose. 
DeH’A vellon i. detto il Poetino, che vuoisi componesse oltre a se- 
cento commedie, la massima parte inedite o perdute, si potrebbe di­
scorrere a lungo; ma poiché egli, nato nel 175(5. protrasse la vita sino
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al 18.17, basterà farne ricordo. Per conchiudere,un’ avvertenza: leeoni- 
medie lacrim ose o patetiche, le tragedie familiari o urbane, sono i 
drammi in cui compaiono più Inglesi, e che banno più spesso soggetto 
inglese: e chi pensi agl'intendim enti morali di tutta quella dramma­
tica, e come abbondino in essa le azioni mirabili di probità, di gene­
rosità, di. sacrificio, e sieno frequenti g li eroi modesti ed oscuri, che 
senza ostentazione nè chiasso vendicÀno la natura. ìa  giustizia, l ’uma­
nità ; chi pensi a ciò, e a ll'opinione che comunemente avevasi del ca­
rattere degl'Inglesi., non sen e  può meravigliare.
Nei romanzi nostri g l ’ inglesi figurano assai meno. Se ne potrebbe 
ricordare qualcuno del Chiari, come [ 'Is o le  dello Fortuna, o sia V iaggi 
di miss ./alitigli, scritti da le i medesima: La  Donna che non s i trova, eoa.; 
qualcuno del Piazza ; i V iaggi d i Enrico Wanton, dello Sceriman. 
Ricorderò ancora L e ttre » et contes sentimentaux de Georges Wander- 
son. che Francesco Apostoli, l'autore della Rappresentazione del se­
colo X V I I I  e delle Lettere*s irm iensi, compose in collaborazione col 
Le Roy de Lozembrunn, e pubblicò nel 1777. Ma non mette conto di 
ricordare altro.
